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La notizia di questi orrori e sacrilegi arrivò molto prima a 
Roma che alla corte spagnuola. Essa confermò Pio V nella sua 
opinione assolutamente giusta e condivisa da tutti i conoscitori 
delle cose, che il rimedio più efficace e unico contro l’incendio 
scoppiato nei Paesi Bassi fosse la comparsa personale del re spa- 
gnuolo in quelle province agitate.

Appena eletto, il papa aveva espresso tale idea in una lettera 
a Filippo II del 21 febbraio 1566, ripetendola energicamente al 
Requesens nel marzo.1 Nell’aprile 1566 era poi stato mandato nei 
Paesi Bassi l’egregio arcivescovo di Sorrento Stefano Pavesi, un 
domenicano, allo scopo di avere notizie sicure sulle condizioni 
religiose colà regnanti.2 In conformità col suo sistema di tempo
reggiamento e di diffidenza, Filippo II aveva cercato d’impedire 
questa missione, ma alla fine aveva poi ceduto quando a Roma fu 
deciso di organizzare la missione nel modo meno appariscente pos
sibile. La prudenza e il riserbo del Pavesi soddisfecero il re. Non 
soltanto dalla reggente e dal suo consigliere Viglius, ma anche dal 
Morillon, vicario generale di Granvella, dai teologi di Lovanio, 
dai vescovi ed altri eminenti ecclesiastici l’arcivescovo assunse 
esatta informazione sulle condizioni religiose. Ebbe un colloquio 
eziandio coll’Orange, che si svolse in modo del tutto soddisfacente 
perchè allora quello scaltro politico portava tuttavia la maschera 
cattolica. Mentre Pavesi stette a Bruxelles (21 maggio a 16 giugno) 
i seguaci della nuova dottrina si mantennero riservati. La reg
gente cercò di provare all’inviato che, dato il momento, s’era 
fatto per la religione tutto il possibile.3 Pavesi però non s’illuse 
sulla gravità della situazione. A partire dal maggio Pio V a mezzo 
del nunzio spagnuolo spinse al viaggio di Filippo nei Paesi B assi4
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